
La Parola pregata 

Tra i discepoli che hanno assunto la povertà nella 
radicalità proposta da Gesù c’è certamente san Paolo, 
che per noi (…) è colui che esercitò il vero apostolato 
delle edizioni; è colui dal quale noi dobbiamo prende-
re lo spirito, la mentalità, l’amore a Gesù Cristo e 
l’amore alle anime. Da Paolo, il Paolino impara anche 
a vivere la povertà come disponibilità apostolica (…) 

Con lui impariamo che «la “povertà evangelica”, 
nello spirito di Gesù Cristo, non è solo distacco, ma è 
molto di più: è liberazione dai legami che ci terrebbero 
avvinti alla terra, ed è nello stesso tempo slancio per 
moltiplicare le forze e adoperare tutti i mezzi al servizio 
di Dio e del Vangelo». Nella sequela di Gesù anche san 
Paolo fa la sua kènosis, che lo porta a rompere con certe 
convinzioni religiose, che lo chiudevano in un mondo di 
precetti, (…) parla del distacco che ha sperimentato dal 
suo passato di fariseo, a partire dall’incontro con Cristo: 
«Tutte queste cose che prima avevano per me un grande 
valore, ora che ho conosciuto Cristo, le ritengo da buttar 
via. Tutto è una perdita di fronte al vantaggio di cono-
scere Gesù Cristo, il mio Signore. Per lui ho rifiutato 
tutto questo come cose da buttar via per guadagnare 
Cristo, per essere unito a lui nella salvezza» (Fil 3,7-9). 
La povertà vissuta da san Paolo è (…) per appartenere a 
Cristo, a tutto il mondo, a tutte le persone (…) al punto 
di dare la vita per il Vangelo. In questa prospettiva, 
perché il Vangelo fosse conosciuto e accolto dalla gen-
te, Paolo soffre per la fame, la sete, la nudità, che sono i 
bisogni fondamentali elencati da Gesù: «Non preoccu-
patevi per la vostra vita, di quello che mangerete o 
berrete, né per il vostro corpo, di quello che indossere-
te» (Mt 6,25). San Paolo ci insegna che la povertà porta 
a una vita sobria e alla libertà dalle false sicurezze, tra 
cui anche quella del denaro: «Quando dunque abbiamo 
di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. La 
povertà che l’Apostolo Paolo ha vissuto è un valore che 
lui assume come stile di vita, è alla base di importanti 
ambiti dell’esistenza, che lui stesso ha promosso nella 
sua attività evangelizzatrice e che oggi sono fondamen-
tali nella sequela di Gesù, in modo particolare per noi 
Paolini. Tra questi vogliamo sottolineare la vita di co-
munione, il lavoro e la solidarietà con i poveri. 
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Preghiera 

Con Maria contempliamo i 
Misteri della Gioia. Deponiamo 
nel suo cuore la nostra sentita 
preghiera, perché interceda
sante vocazioni per il nostro 
Istituto e per tutta la Famiglia 
Paolina.

Come se vedessimo l’invisibile 

Gesù buono, tu vedi in noi 
il germinare misterioso del buon seme 
che hai gettato nella nostra vita 
e il grano che cresce insieme alla zizzania: 
donaci di essere terra fertile e spighe feconde 
per portare il frutto da Te sperato. 

Tu vedi in noi il lievito silente da impastare 
nella massa del mondo e l’acqua semplice 
che diventa vino nuovo: donaci di essere 
fermento vivo ed efficace per gonfiare di Te 
l’umanità del nostro tempo e di poter gustare 
quel sapore buono ed allegro della comunione 
e del reciproco dono di sé. 

Tu vedi in noi il tesoro nascosto 
per il quale hai rinunciato a tutti i tuoi averi 
e la perla di grande valore che hai comprato 
a prezzo del tuo sangue: donaci 
di desiderare e cercare la santità 
come ricchezza inestimabile per la nostra vita. 

Signore Gesù, guarisci il nostro sguardo 
perché nella realtà che già ci chiama ad essere 
tuoi discepoli, possiamo vedere l’invisibile. 

Illumina i nostri occhi affinché tutti 
riconosciamo e scegliamo la vocazione bella 
da realizzare con la nostra vita insieme a Te. 

Amen! 
Preghiera 56a Giornata Mondiale 

di preghiera per le Vocazioni 
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Nel nome del Padre e del Figlio  
e dello Spirito Santo 

Credo, mio Dio…

Invocazione allo Spirito Santo

O Santo Spirito Paraclito, 
perfeziona in me l’opera iniziata da Gesù 
e rendi forte e continua la mia preghiera. 

Dona slancio al mio apostolato, 
che vuole raggiungere tutti gli uomini 
e tutti i popoli, redenti dal sangue di Cristo. 

Liberami da ogni presunzione 
e sollevami nelle regioni della santa umiltà, 
del vero timor di Dio,  
del coraggio generoso. 

Nessun legame terreno mi impedisca 
di vivere in pienezza la mia vocazione: 
nessun interesse o calcolo rinchiuda 
gli spazi immensi della carità  
nelle strettoie dei miei piccoli egoismi. 

Tutto sia grande in me: 
la ricerca e il culto della verità, 
la prontezza al sacrificio fino alla croce. 

Tutto corrisponda  
all’estrema preghiera del Figlio al Padre 
e a quella effusione di te, o Spirito di amore, 
che Essi vollero sulla Chiesa, 
sulle singole anime e sui popoli. 

Amen!
Giovanni XXIII 

Dalla Sacra Scrittura 
NNooii ssiiaammoo iinnffaattttii iill tteemmppiioo ddeell DDiioo vviivveennttee,,

ccoommee DDiioo sstteessssoo hhaa ddeettttoo:: AAbbiitteerròò iinn mmeezzzzoo aa lloorroo
ee ccoonn lloorroo ccaammmmiinneerròò ee ssaarròò iill lloorroo DDiioo,, eedd eessssii
ssaarraannnnoo iill mmiioo ppooppoolloo…… EE iioo vvii aaccccoogglliieerròò ee ssaarròò
ppeerr vvooii uunn ppaaddrree ee vvooii ssaarreettee ppeerr mmee ffiiggllii ee ffiigglliiee,,
ddiiccee iill SSiiggnnoorree oonnnniippootteennttee..

IInn ppoosssseessssoo dduunnqquuee ddii qquueessttee pprroommeessssee,, ccaarriiss--
ssiimmii,, ppuurriiffiicchhiiaammooccii ddaa ooggnnii mmaacccchhiiaa ddeellllaa ccaarrnnee ee
ddeelllloo ssppiirriittoo,, ppoorrttaannddoo aa ccoommppiimmeennttoo llaa ssaannttiiffiiccaa--
zziioonnee,, nneell ttiimmoorree ddii DDiioo..

22CCoorr 66,,1166bb--77,,11

Dal Fondatore 
LLaa ppoovveerrttàà,, ppeerr eesspprriimmeerrccii ccoommee iinn uunn ppaarraa--

ddoossssoo,, èè llaa mmaaggggiioorr rriicccchheezzzzaa cchhee ssii ppoossssaa ppeennssaa--
rree.. SSii ccoonnqquuiissttaa iill SSoommmmoo BBeennee cchhee èè DDiioo,, iill ppaa--
ddrroonnee ddii ttuuttttoo cchhee èè DDiioo,, DDiioo rriicccchhiissssiimmoo,, iinnffiinnii--
ttaammeennttee rriiccccoo iinn ssee sstteessssoo ee ppaaddrroonnee ddeell mmoonnddoo
iinntteerroo.. PPeerrcciiòò:: ““VVii aammoo,, vvooii,, ssoommmmoo bbeennee eedd eetteerr--
nnaa ffeelliicciittàà””..

Beato G. Alberione, 1957, PD, 2, 312

CCiiòò cchhee ffoorrmmaa llaa ppoovveerrttàà,, nnoonn èè ttaannttoo ll’’eeffffeettttoo
eesstteerrnnoo,, qquuaannttoo ll’’aaffffeettttoo iinntteerrnnoo,, cciiooèè llaa ppoovveerrttàà ddii
ssppiirriittoo,, ee,, ppeerr ccaappiirree mmeegglliioo,, lloo ssppiirriittoo ddii ppoovveerrttàà,,
iill ddiissttaaccccoo ddaa ttuuttttoo cciiòò cchhee èè tteerrrreennoo.. QQuuaall èè
ll’’aanniimmaa cchhee llaa pprraattiiccaa bbeennee?? ÈÈ ll’’aanniimmaa cchhee vvoollggee
ll’’oocccchhiioo vveerrssoo iill CCiieelloo,, bbuuttttaa vviiaa ttuuttttee llee ccoossee ppeerr
ccoorrrreerree ppiiùù lliibbeerraammeennttee.. SSaann PPaaoolloo ddiiccee cchhee qquueellllii
cchhee ccoorrrroonnoo nneelllloo ssttaaddiioo nnoonn ssii ccaarriiccaannoo ddii ffaaggoottttii
ee vvaalliiggiiee,, mmaa vveessttoonnoo ssoolloo iill nneecceessssaarriioo ppeerr eesssseerree
ppiiùù ssppeeddiittii nneellllaa ccoorrssaa ((11CCoorr 99))..

Beato G. Alberione, 1942, HM, 2, s2, 116

Considerazioni 

Nel celebrare il 60° di Approvazione Pontifi-
cia del nostro Istituto, iniziamo questo nuovo an-
no con la riflessione su una delle ruote del Carro 
Paolino: la Povertà. 

Sempre l’agire di Dio è positivo; infatti nella 
Parola che ci rivolge, spesso per prima cosa, ci 
mette di fronte alla realtà vista con i suoi occhi: 
Egli ci considera sua dimora, sua casa e ci tratta 
da figlie. 

Così anche l’invito di S. Paolo alla purifica-
zione per giungere alla santificazione diventa ane-
lito, desiderio di corrispondere ad un’elezione co-
sì alta, per il nostro bene e per la felicità di tante 
persone che incrociamo sulla nostra strada. 

Anche il Beato Alberione ci propone la po-
vertà come mezzo per acquistare la vera ricchez-
za: “il Sommo Bene”. 

Non appesantirci con attaccamenti alle cose, 
agli affetti, alle sicurezze per abbandonarci con-
tinuamente nelle braccia del Padre.  

E come sottolineava bene il nostro Fondatore 
possiamo essere soggette, quasi senza avvederce-
ne, alle «mancanze contro la povertà: qui spreca-
no, lì sciupano, qui perdono tempo, lì potrebbero 
fare assai di più, qui un attaccamento alla como-
dità, là un lamento...». 

E continua: «Dio aggiunge quando si fa da 
parte nostra quel che si può, ossia: si cura il tem-
po, si è mortificati, si cura anche la salute… tut-
tavia occorre mortificarci e non lasciarci guida-
re dal piacere e dall’istinto naturale». 

A Maria, nostra tenera Madre affidiamo il 
nostro volere e l’operare in questo nuovo anno 
che ci viene donato. 


